PIRANDELLO (1867- 1936)

Luigi Pirandello nasce nel 1867 nei pressi di Girgenti (oggi Agrigento). 

La famiglia è proprietaria di alcune zolfare (miniere di zolfo). 

Dopo gli studi liceali compiuti a Palermo, rientra ad Agrigento, dove affianca per breve tempo il padre nella conduzione di una miniera di zolfo.

Si iscrive prima all'università di Palermo, poi passa alla Facoltà di Lettere dell'università di Roma, ma a causa di un contrasto con il preside si trasferisce all'università di Bonn, dove nel 1891 si laurea in Filologia romanza.

Pubblica le sue prime raccolte poetiche.

Nel '92, fermamente deciso a dedicarsi alla sua vocazione letteraria, si stabilisce a Roma, dove vive con un assegno mensile del padre. 

Nell'ambiente letterario della capitale conosce e stringe amicizia con il conterraneo Luigi Capuana, che lo spinge verso il campo della narrativa. 

Compone così le prime novelle e il suo primo romanzo, uscito nel 1901 con il titolo L'esclusa (storia di una donna che, creduta adultera dal marito, viene ripudiata e che, una volta divenuta realmente adultera, viene ripresa dal coniuge). Già in questo romanzo si evidenzia la rivoluzione stilistica e tematica di cui Pirandello si fa portatore. Nell’opera compaiono infatti i temi fondanti della sua poetica quali l’incomunicabilità tra gli uomini, la solitudine interiore che ne deriva, il carattere contraddittorio della realtà, il carattere oppressivo delle “maschere” che gli altri ci impongono (tutti credono la protagonista Marta un’adultera, anche la madre che non riesce ad imporre il suo punto di vista, pur non credendo realmente alla colpevolezza della figlia) 

Nel 1894 sposa, con matrimonio combinato, la figlia di un ricco socio del padre. Si stabilisce definitivamente a Roma, dove nascono tre figli. Pirandello vivrà sempre con disagio il rapporto con la fragile ed inquieta moglie, avvertendo il forte peso delle norme comportamentali risalenti alle radici siciliane. 

Inizia una fitta collaborazione con diversi giornali e riviste letterarie, sulle quali pubblica una ricca e vasta produzione narrativa che trova consensi presso il pubblico, ma indifferenza da parte della critica, e lavora ai suoi primi testi teatrali che per allora non riescono a raggiungere le scene.

Nel 1903 l'allagamento di una miniera di zolfo causa alla famiglia Pirandello un grave dissesto economico: il padre Stefano perde insieme al proprio capitale anche la dote della nuora. In seguito alla notizia dell'improvviso disastro finanziario, la moglie, già sofferente di nervi, cade in una gravissima crisi che durerà per tutta la vita sotto forma di grave paranoia. Vani saranno i tentativi di Pirandello di dimostrare che la realtà non è come invece pare alla moglie. 

Abbandonata la tentazione del suicidio, Pirandello cerca di fronteggiare la disperata situazione, assistendo la moglie (che verrà internata in una casa di cura solo nel 1919); e per arrotondare il magro stipendio universitario, impartisce lezioni private e intensifica la sua collaborazione a riviste e a giornali.

Nel 1904 esce il suo primo romanzo di successo: Il fu Mattia Pascal. (Il protagonista, Mattia Pascal, stanco della sua vita monotona, tenta la fortuna al casinò di Montecarlo e vince una ingente somma di denaro. Dopo aver letto del ritrovamento di un cadavere nella sua città, decide di non dare più notizie di sé per far credere di essere morto. Cambia nome e si crea una nuova esistenza. Ben presto però scopre quanto sia difficile avere una vita normale senza una vera identità, infatti non può risposarsi né denunciare un furto. Decide così di tornare dai suoi cari come Mattia Pascal, ma tutti si sono scordati di lui, così si ritrova solo, senza poter vivere né la nuova né la vecchia vita).

Uno dei più importanti editori del tempo, Emilio Treves di Milano, decide di occuparsi della pubblicazione delle sue opere. 

Nel 1909 inizia la sua collaborazione, che durerà fino alla morte, al «Corriere della Sera», su cui appaiono via via le sue novelle.

Pubblica altri romanzi e scrive anche alcuni soggetti cinematografici.

Nel 1915-'16 inizia la sua prodigiosa e intensa attività teatrale, che darà vita a dibattiti e discussioni in Italia e all'estero.

Proprio negli anni della grande guerra, (vissuti drammaticamente anche per la perdita della madre e per la partenza dei figli per il fronte), scrive alcune celebri opere, tra cui il romanzo Così è (se vi pare): è un’opera teatrale tratta da una novella e rappresentata per la prima volta nel 1917. L'opera è incentrata su un tema molto caro a Pirandello: la verità assolta non esiste e il reale è inconoscibile perché ognuno può darne una propria interpretazione che può non coincidere con quella degli altri. La vita di una tranquilla cittadina di provincia viene scossa dall'arrivo di un nuovo impiegato, il Signor Ponza, e della suocera, la Signora Frola, scampati ad un terribile terremoto. Si mormora, tuttavia, che assieme ai due sia giunta in città anche la moglie del Signor Ponza, la figlia cioè della signora Frola, anche se nessuno l'ha mai vista. I coniugi Ponza alloggiano all'ultimo piano di un caseggiato periferico, mentre la Signora Frola vive in un elegante appartamentino. Il trio viene così coinvolto nelle chiacchiere del paese, perché i vicini non riescono a capire quale sia la verità. Il signor Ponza dice che la suocera è impazzita dopo la morte della figlia e che crede che la sua seconda moglie Giulia sia la figlia, motivo per cui lui e la nuova moglie devono cercare di non farsi vedere. La signora Frola dice invece che il genero è impazzito dopo che la sua prima e unica moglie Giulia era stata ricoverata per un lungo periodo e che, al suo ritorno, l’avrebbe voluta sposare una seconda volta considerandola un’altra persona. Chi mente? La signora Frola, che non accetta la morte della figlia e crede di riconoscerla nella seconda moglie del genero, o il signor Ponza, che impedisce alla suocera di vedere la figlia e si è inventato un altro matrimonio? La verità non verrà mai a galla, nemmeno nella scena finale in cui appare Giulia che dice: Io sono colei che vi pare.
A partire dal 1921 anche i suoi testi teatrali ottengono il consenso della critica e del pubblico, grazie al capolavoro Sei personaggi in cerca d'autore (Su un palcoscenico dove sta provando una compagnia di attori irrompono sei persone: un Padre, una Madre, il Figlio, la Figliastra, il Giovinetto e la Bambina, personaggi rifiutati dallo scrittore che li ha concepiti. Essi chiedono al Capocomico di dare loro vita artistica e di mettere in scena il loro dramma.

Dopo molte resistenze la compagnia acconsente alla richiesta e i personaggi raccontano agli attori la loro storia perché possano rappresentarla.  

Tra gli attori e i Personaggi si apre ben presto un contrasto insanabile. Gli attori, nonostante gli sforzi, non riescono a rappresentare il dramma reale dei Personaggi, i loro sentimenti perché sulla scena tutto appare falso.

Questa incomunicabilità, che rende la vita autentica irrappresentabile, culmina nella scena finale in cui la storia finisce in tragedia, senza avere la possibilità di comprendere se essa sia reale o no: la Bambina annega nella vasca del giardino e il Giovinetto si spara).
Abbandonata la vita sedentaria degli anni precedenti, Pirandello vive e scrive negli alberghi dei più importanti centri teatrali sia europei che americani, curando personalmente l'allestimento e la regia delle sue opere. 

In questi stessi anni il cinema trae diversi film dai suoi testi teatrali e narrativi, di cui continuano a uscire ristampe e nuove edizioni.

Nel 1922 viene rappresentato per la prima volta il dramma in tre atti “Enrico IV”, uno dei capolavori di Pirandello. Un nobile dei primi del ‘900 prende parte a una cavalcata in costume, recitando la parte dell’imperatore Enrico IV di Franconia, assieme a Matilde, donna che ama, e al suo rivale in amore Tito Belcredi. Disarcionato dal rivale, cade e batte la testa. Rialzatosi e ripresosi, si convince di essere davvero Enrico IV, così amici e parenti, spinti dal nipote molto affezionato allo zio, lo assecondano per evitargli un trauma. Vive dunque in una villa isolata nella campagna umbra, dove i servitori fingono sia davvero l’imperatore, e amici e parenti lo vanno a trovare. Dopo 12 anni Enrico guarisce e comprende che Belcredi lo ha fatto cadere intenzionalmente per rubargli l'amore di Matilde. Decide così di fingersi ancora pazzo per non voler vedere e vivere una realtà così dolorosa. Un giorno si recano da lui Matilde e Belcredi, assieme alla loro figlia Frida e a uno psichiatra. Il piano è quello di far rivivere al protagonista lo shock di vent’anni prima, per indurre una guarigione. La scena della cavalcata deve essere ripetuta, questa volta con la figlia di Belcredi travestita da Matilde (in modo da sembrare lei 20 anni prima). La scena viene allestita ed Enrico IV si ritrova di fronte la ragazza, che è esattamente uguale a Matilde da giovane, la donna che Enrico aveva amato e che ama ancora. Ha così uno slancio che lo porta ad abbracciare la ragazza, ma Belcredi, il suo rivale, si oppone. Enrico IV ferisce così Belcredi con la spada. Per sfuggire definitivamente alla realtà (e alle conseguenze del suo gesto), decide di fingersi pazzo per sempre, con Belcredi che urla che l'uomo non è più pazzo mentre viene portato via. 
Nel 1924 si iscrive formalmente al partito fascista, da cui ottiene appoggi e finanziamenti per la compagnia del Teatro d'Arte di Roma che, sotto la direzione dello stesso Pirandello, porta per tre anni (fino al 1928) il teatro pirandelliano in giro per il mondo. 

Nel 1926 esce in volume il suo ultimo romanzo Uno, nessuno e centomila (Vitangelo Moscarda è un uomo benestante, figlio di un banchiere. Una mattina sua moglie gli fa notare una lieve pendenza del suo naso, un piccolo difetto di cui egli non si era mai accorto.
Sprofonda così in una crisi esistenziale: gli altri vedono in lui una moltitudine di difetti e di caratteristiche di cui lui non è a conoscenza, dunque lui non è “uno”, come credeva di essere, ma è “centomila”. Inizia a pensare che tutti lo credano un usuraio, così compie il primo di tanti gesti folli: finge di sfrattare un pover’uomo, per poi donargli una casa più bella. Così facendo non fa che peggiorare le cose, perché la gente lo crede matto. A seguito di altri comportamenti insani, i suoi familiari vorrebbero farlo rinchiudere, ma lui viene a saperlo dall’amica della moglie, che, spaventata dai suoi modi folli, gli spara. Tutti pensano così che lei sia la sua amante e lui non nega, accettando questa ennesima maschera. Vende tutti i suoi averi e apre un ospizio, restando a vivere lì, finalmente libero di essere nessuno).

Nel 1934 riceve il premio Nobel per la letteratura. 

Si ammala di polmonite, mentre segue le riprese a Cinecittà di un film tratto da Il fu Mattia Pascal. Muore nella sua casa romana nel 1936. 

Esce postuma l'edizione definitiva delle Novelle per un anno.
TEMATICHE

Pirandello è un autore profondamente innovativo. Le tematiche da lui affrontate sono legate alle teorie freudiane che proprio in quegli anni stanno rivoluzionando la medicina e più in generale la cultura europea. 
Se da un punto di vista stilistico Pirandello si ricollega alla tradizione, con un periodare ampio e ricco e per l’uso di un lessico colto, anche se aderente alla realtà, per quanto riguarda i temi, l’autore rompe con il passato.

Gli elementi di novità che caratterizzano la sua opera sono:

-Protagonisti che non incarnano modelli positivi di comportamento

-Personaggi complessi, sfaccettati, pieni di contraddizioni, irrisolti

-Personaggi che incarnano il malessere dell’uomo moderno e più in generale dell’essere umano, schiacciato dalla pressione della società, dalle aspettative, dai ruoli che gli altri ci impongono

-Malessere psichico dei personaggi, male interiore che li logora e non li rende capaci di vivere in modo positivo

-La realtà non è monolitica, ma è un prisma dalle mille sfaccettature: ciascuno ha la sua verità, dunque essa risulta inconoscibile

-Difficoltà di comunicazione tra gli uomini, di comprensione reciproca

-Il concetto di maschera, che ingabbia le persone all’interno di ruoli soffocanti (padre, madre, figlio, moglie, marito, impiegato…)

-Tema della follia come mezzo per evadere da una realtà così alienante e inconoscibile

-Ironia come chiave di comprensione del mondo, come sguardo disincantato sulle sofferenze, senza esserne schiacciati
POETICA

Per comprendere la poetica di Pirandello bisogna far riferimento al periodo storico e al contesto culturale in cui visse ed operò. 

Gli ultimi decenni dell’800 sono caratterizzati da una crisi generale dei grandi ideali e delle certezze del passato, in particolare si mettono in discussione i due principi fondanti del positivismo:

· la fede incondizionata nel progresso della scienza

· il mito della ragione che tutto può spiegare 

La società dei primi decenni del ‘900 mostra debolezze, tensioni, conflitti sociali, e l’uomo del XX secolo è spesso lacerato, inquieto, pieno di contraddizioni.

Si diffondono in ambito letterario e filosofico teorie che mettono in luce questi cambiamenti, come la teoria della relatività di Einstein e la filosofia di Bergson, secondo la quale la realtà è un perpetuo movimento vitale, un flusso continuo in incessante divenire e dunque impossibile da decifrare in modo certo ed assoluto.
Pirandello, nella vita e nell’arte, vive il disagio dell’uomo moderno, spesso in crisi con se stesso e tormentato da dubbi ed incertezze. Per questa ragione, intuendo il cambiamento della società che in quegli anni si stava verificando, crede nella necessità di un rinnovamento del genere “romanzo”, perché, a causa del crollo di ogni certezza, ritiene che sia impossibilità raccontare storie edificanti e positive.

Tutto, nel suo modo di scrivere, cambia:

· Trama e personaggi: i protagonisti dei suoi romanzi sono personaggi che quasi sempre vivono una crisi interiore profonda, sono lacerati nel loro animo, rifiutano le regole della società, sognano una vita diversa

· stile: lo stile è profondamente innovativo. Pirandello predilige la novella al romanzo e, anche nei suoi romanzi, cerca di evitare la monotonia del racconto e di spezzare l’unità del racconto in tanti frammenti che possano rendere il caos che regna nella vita reale (il racconto passa dalla 1 alla 3 persona; usa improvvisi flash back; fa accadere avvenimenti improvvisi e inspiegabili che destabilizzano i personaggi)

· lingua: la sua lingua cerca di aderire il più possibile alla realtà e dunque non obbedisce ai dettami delle regole imposte dalla tradizione. Impiega spesso il dialetto e cerca di far somigliare i suoi dialoghi alla vita reale

· temi:

1)carattere molteplice e contraddittorio della realtà (la realtà è come uno specchio che si rompe in mille frammenti, dunque mai unica e facilmente comprensibile ma varia e multiforme, ossia ognuno ha la sua verità 

2)frantumazione dell’io (crisi del concetto di persona: l’uomo tende a fissarsi in una personalità ben precisa e a darsi delle regole e dei ruoli, come se recitasse una parte, ma in realtà spesso scopre che questa “parte” è solo un'illusione e che la personalità di ognuno è mutevole e contraddittoria, perciò non può essere fissata entro uno schema comportamentale preciso.)

3)concetto di maschera (gli altri ci vedono ciascuno secondo la propria prospettiva, ci assegnano un maschera. Perciò mentre l'uomo crede di essere uno, per sé e per gli altri, in realtà è tanti individui diversi, a seconda di chi lo guarda).

4)pessimismo (la presa di coscienza della frantumazione dell'io e delle maschere in cui gli altri li ingabbiano, suscita nei personaggi pirandelliani un sentimento di smarrimento e di dolore. In primo luogo provano orrore e solitudine quando si accorgono di non essere nessuno, ossia di non avere un’identità precisa; in secondo luogo soffrono per essere fissati dagli altri in forme in cui non si possono conoscere).
5) umorismo e la follia (L'unica via di salvezza è la fuga nell'irrazionale, oppure nella follia, che è lo strumento di contestazione per eccellenza delle forme fasulle della vita sociale. Altro importante strumento pirandelliano è l’umorismo, che consente all’autore di far ridere, seppure di un riso amaro, i suoi lettori, grazie ad episodi al limite dell’assurdo e del paradossale)

 
LA CARRIOLA

La carriola è una novella che fa parte della raccolta Novelle per un anno.
La breve novella si apre con la descrizione di un avvocato, padre di famiglia, che si sta recando nella propria abitazione dopo una lunga giornata di lavoro. Il protagonista sta viaggiando in treno, e mentre attende che il viaggio si concluda, cerca di trovare una soluzione ad una causa inoltrata da un suo cliente. La figura che viene descritta assume subito un atteggiamento alto, da persona molto intelligente e colta, tuttavia nel profondo di se non si sente sicura, e capisce che la sua vita è come una messa in scena. Mentre il treno si avvicina a casa il protagonista si assopisce e sogna una vita reale e incondizionata. Quando il viaggio termina il personaggio principale si sveglia da questo suo sogno e si accorge di sentirsi estremamente insoddisfatto dalla vita. Poco più tardi, mentre l’avvocato si accinge ad aprire la porta della sua abitazione, si accorge tutto ad un tratto di un particolare indesiderato della sua vita. Il legale comprende di dover indossare ogni volta delle maschere sempre diverse, a seconda delle persone che si trova dinnanzi. Egli vede la sua vita dall’esterno, si vede come in un telefilm in cui interpreta il ruolo principale, e percepisce che la sua vita non gli è gradita, non lo soddisfa pienamente. In principio costui si vuole rifugiare nella follia, ma ripensando alla moglie e ai figli che lo stanno aspettando al di là della porta, si sente molto rincuorato, e quindi entra nel suo studio il protagonista si rende conto di non poter liberarsi dalla forma che gli altri gli hanno dato; perciò manifesta la sua ribellione compiendo il gran segreto, ma tutti i giorni, un particolare atto. Prende,la sua cagnetta per le zampine posteriori, e le fa compiere la carriola.

Si tratta di una novella di ambientazione borghese. Il protagonista, un avvocato di successo e richiestissimo, sta tornando da un viaggio in treno e nel dormiveglia si vede vivere, ovvero si riconosce come altro da sé. Il treno è simbolico, e indica il fluire del tempo. Questa crisi di identità si acuisce ancora di più sulla strada verso casa, finché il protagonista giunge sotto la porta di casa e vede sulla targhetta il suo nome e cognome e la sua professione. In quel momento capisce che sotto quella forma che la società gli ha dato si nasconde il vuoto, che non ha mai vissuto veramente. Ma egli non può fuggire totalmente dalla forma e dalle convenzioni sociali. Non gli resta che accettare quella sua forma. Per sopportarla, però, dovrà inventarsi dei momenti in cui dare libero sfogo a questo altro da sé. La novella termina con la descrizione di uno di questi momenti: l'avvocato afferra la sua cagnetta per le zampe posteriori e le fa fare la carriola, facendole compiere otto o dieci passi nel suo studio.

Dal punto di vista narrativo è interessante l’incipit della novella che è fortemente enigmatico. C'è una descrizione che potrebbe far pensare ad una donna, ma che in realtà si riferisce alla cagnetta, spaventata dal comportamento deviato del padrone.

Il mondo ha imposto al protagonista una maschera: costui è, infatti, obbligato a mostrarsi una persona affidabile, precisa, colta, sicura di se, delle proprie capacità e possibilità. Il protagonista ci spiega che ogni sua forma, ogni sua maschera è una forma di morte, perché è comunque una maschera. Pirandello, nello scrivere questa novella intende comunicare che la pace è solo nella follia, che è il sovvertire tutti gli schemi. In questo brano è presente, infatti, la visione di vita pirandelliana, che si caratterizza da una realtà di uomo che non vive ma interpreta una parte; è inoltre pervasa dal pesante incombere di una maschera che non si può togliere perché è vincolante per la riuscita della nostra vita, e che ci porta a un senso di angoscia e solitudine.

